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Ora il saggio di un ricercatore

romeno ortodosso solleva il velo
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uella avvenuta in Romania dopo
il 1945 ad opera del governo co-
munista fu una delle più spieta-
te e sanguinose persecuzioni an-
ticattoliche di tutto il secolo
scorso. Una pagina che disono-
ra chi la scrisse e che esalta l’e-
roismo dei molti – vescovi e sa-

cerdoti, soprattutto greco-cattolici – che la
subirono senza piegarsi.
La selvaggia violenza che si dispiegò nelle
prigioni comuniste della Romania (senz’al-
tro maggiore rispetto agli altri Paesi dell’Est
sovietizzato) ci era nota finora soprattutto
grazie alle benemerite ricerche di Cesare Al-
zati e Giuliano Caroli, fra i pochi studiosi i-
taliani che hanno analizzato a fondo le vi-
cende romene, cioè della «sorella latina d’O-
riente», come veniva chiamato nell’Otto-
cento il Paese danubiano, resosi autonomo
negli stessi anni in cui avveniva l’unificazio-
ne italiana. Ai loro lavori, fondati sullo stu-
dio dei documenti, vanno aggiunte le im-
pressionanti memorie del vescovo Ioan Plo-
scaru (Catene e terrore, Edb 2013), soprav-
vissuto a 15 anni di detenzione e spietate tor-
ture. 
Su questa buia vicenda, poco conosciuta ma
soprattutto frettolosamente accantonata dal-
la nostra labile memoria, si aggiunge ora l’a-
nalitica ricerca di uno studioso romeno, di
confessione ortodossa, che ha studiato a Ro-
ma conseguendo il dottorato alla Gregoria-
na (Cosmin C. Oprea, Tra Roma, Bucarest e
Mosca. Cattolici, ortodossi e regime comuni-
sta in Romania all’inizio della guerra fredda.
1945-1951, Aracne, pp. 568, euro 30). Oprea
ricorda giustamente gli antefatti, accaduti
nel ventennio fra le due guerre, non privi di
rilievo su ciò che accadde dopo.
Il primo fu lo spettacolare ampliamento ter-
ritoriale della Romania dopo la prima guer-
ra mondiale, in particolare l’acquisizione del-
la Transilvania, abitata prevalentemente da
ungheresi e da cattolici di rito orientale, che
caricò un Paese già fragile, fin allora quasi in-
teramente ortodosso, della necessità di ge-
stire due minoranze, una etnica e l’altra reli-
giosa. Il secondo è rappresentato dal con-
cordato con la Santa Sede, stipulato nel 1927
e andato a effetto due anni dopo, che – in un
Paese la cui identità era legata all’ortodossia
– creò una situazione di privilegio sicura-
mente anomala per la componente cattoli-
ca.
Dopo la seconda guerra mondiale la Roma-
nia, come sappiamo, finì nel blocco sovieti-
co, con la conseguenza che sul suo incerto
tessuto sociale si abbatté il ciclone dello sta-
linismo, ossessionato da due nemici da ab-
battere ad ogni costo: i valori dello spirito e
dell’aldilà, che si opponevano alla costru-
zione della società comunista, e i poteri «e-
sterni» all’orbita del sistema sovietico, che
minacciavano la compattezza oppressiva del
potere. Il cattolicesimo, ancorato a una tra-
scendenza non spiritualistica ma fortemen-
te incarnata nella storia, nonché obbedien-
te a quella centrale internazionale «reazio-
naria» e «anticomunista» che era la Santa Se-
de di Pio XII, li rappresentava entrambi. Di
qui la lotta senza quartiere contro il cattoli-
cesimo, scatenata in tutte le nazioni situate
oltre la cortina di ferro.
Una lotta che in Romania, osserva giusta-
mente Oprea, fu più spietata che negli altri
Paesi dell’Est europeo perché la Romania, a
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onsignor Canovai ha
seguito ed è vissuto
giorno per giorno nel
Risorto, prima con fi-

ducia ed umile dedizione durante gli
anni della formazione al sacerdozio e
successivamente in modo caratteristi-
co, con grande zelo pastorale per la sal-
vezza delle anime, nell’esercizio del mi-
nistero. Nella sua vita ricordiamo l’in-
carico affidatogli alla Fuci di Roma, in
cui ha predicato, curato anime impe-
gnandosi instancabilmente per la for-
mazione culturale e cattolica della gio-
ventù, poi quando nel ’37 si è speso per
la fondazione dell’Opera Regina Cru-
cis, oggi Familia Christi, e quindi quan-
do fu arruolato come diplomatico, pri-
ma in Argentina e poi insieme anche in
Cile, fino alla completa oblazione del-
la sua stessa vita nel servizio alla Sede
di Pietro». Queste parole, tratte dall’o-
melia pronunciata dal cardinale Ca-
millo Ruini il 30 novembre 2007 al ter-
mine della fase diocesana del proces-
so di beatificazione di Giuseppe Ca-
novai, sintetizzano assai bene i tratti
essenziali della vita, delle opere e del-
la straordinaria testimonianza di que-
sto prete romano, scomparso appena

trentottenne nel
1942 a Buenos
Aires, ove era im-
pegnato presso
la nunziatura a-
postolica. La re-
cente pubblica-
zione del suo
diario va salutata
con grande sod-

disfazione perché offre la possibilità di
incontrare l’anima eletta di un giova-
ne sacerdote che, come scrive il cardi-
nale Pietro Parolin nella Prefazione,
«trova sempre di più nel mistero della
Croce non il peso del dolore, ma il se-
greto della gioia in Cristo. E mentre le
sofferenze, in particolare le sue malat-
tie, aumentano, crescono in lui i senti-
menti di amore e di felicità». Canovai
cominciò a tenere il suo Diario verso i
quindici anni e lo interruppe soltanto
al sopraggiungere della morte: si trat-
ta della storia di un appassionato e lu-
minoso cammino di assimilazione a
Cristo, lungo il quale la preghiera e la
penitenza giocano un ruolo essenzia-
le, sino alla donazione completa: «Vor-
rei - si legge in una pagina tra le più
commoventi - che tutto il mio sangue
si facesse espressione del mio amore
come tu lo desti tutto sulla Croce in te-
stimonianza all’Amore». La fede di Giu-
seppe Canovai in Cristo si fa passione
totalizzante, «affetto bruciante che in-
fiamma ed ispira, ma anche sofferen-
za, sia spirituale che fisica, confidata
solo ai suoi confessori e al suo Diario»,
come afferma monsignor Florian
Kolfhaus, curatore del Diario, nell’in-
troduzione. Scrive Canovai il 31 luglio
del 1940: «Io ti voglio, Signore, ti voglio
tutto intero dentro di me, tutto con me,
tutto per me… tutto, tutto per me, in
ammissibilmente, posseduto, gustato,
vissuto in ogni attimo della vita … Ti vo-
glio di una volontà assoluta, violenta,
o preda celeste promessa ai violenti!».
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maggioranza ortodossa e di cultura fonda-
mentalmente levantina, sembrava offrire me-
no resistenze che non la Polonia o l’Unghe-
ria o la Cecoslovacchia, dove una più solida
tradizione cattolica e strutture sociali meno
precarie costituivano ostacoli capaci di im-
pensierire anche il totalitarismo comunista.

u questo sfondo, nel giro di pochi an-
ni, il regime comunista romeno, gui-
dato dall’Urss, annientò con il meto-
do del terrore entrambe le componenti

del cattolicesimo  locale: quella latina e quel-
la di rito orientale, greco-cattolica, che nel
1948 contava 6 diocesi e oltre un milione e
mezzo di fedeli. Quest’ultima fu sciolta, pri-
vata dei beni e delle chiese e riportata a for-
za nell’alveo dell’ortodossia con un atto di
imperio politico (ottobre 1948) analogo a
quello già attuato in Ucraina, mentre i suoi
vescovi, incarcerati per il loro rifiuto di stac-
carsi da Roma, subirono un martirio che ri-
mane scolpito con i colori del sangue nella
storia del Novecento. Per uno di loro, Vasile
Aftenie, fatto letteralmente a pezzi nella più
famigerata delle carceri romene, quella di Va-
caresti, poco fuori di Bucarest, è stato dove-

S

rosamente avviato il processo canonico che
lo porterà sugli altari.
In mezzo, fra persecutori e perseguitati, ri-
mase compressa la Chiesa ortodossa, che
pagò anch’essa il suo tributo al martirio, ma
riuscì a sopravvivere con una serie di com-
promessi, concessioni e cedimenti – il cui
principale artefice fu il patriarca Justinian
Marina, perfetto esemplare di collaborazio-
nismo – sui quali questo libro appare davve-
ro troppo indulgente.
La lotta al cattolicesimo coinvolse anche re-
ligiosi italiani operanti in Romania (del fran-
cescano veneto Clemente Gatti, che eserci-
tava prima in Transilvania e poi a Bucarest,
morto in seguito alle spietate torture subite
in carcere, è in corso la causa di canonizza-
zione) e personale della nostra ambasciata,
che aveva cercato di coprirli e proteggerli.
L’episodio più noto di questa fosca vicenda
furono i due processi al personale della Nun-
ziatura, chiusa nel 1950 (due anni prima era
stato unilateralmente denunciato il concor-
dato), che ricalcarono il tragico copione già
visto in Ungheria con il processo al primate
cardinale Mindszenty.
Ma perché tanto odio per il cattolicesimo ro-
mano? Un barlume di risposta (anche se non
certo di giustificazione) la fornisce un rap-
porto della polizia segreta romena, la Secu-
ritate, riportato dall’autore a pagina 121. Me-
rita di essere letto per intero: «Le possibilità
informative del Vaticano, in tutti i Paesi in cui
esiste la Chiesa cattolica, sono vaste, soprat-
tutto grazie al fatto che il Sommo Pontefice
ha a sua disposizione un intero esercito di
preti ben preparati, disciplinati, facilmente
manovrabili, non essendo vincolati dalla fa-
miglia o da patrimoni. Ogni sacerdote della
Chiesa romano-cattolica è, nello stesso tem-
po, un agente informativo perfetto del Papa
di Roma, che trasmette da ogni angolo del
mondo, per mezzo di scaglioni gerarchici,
tutti i dati di natura politica, sociale, econo-
mica e religiosa che raccoglie dal seno della
sua comunità religiosa». La forza politica e
informativa dell’organizzazione cattolica, e-
stesa in ogni continente e pericolosa, ieri non
meno di oggi, per ogni regime totalitario, non
poteva essere descritta meglio.
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Il patriarca della Chiesa ortodossa romena Justinian Marina coi leader comunisti romeni del tempo in una foto del 1953.

Idee. Da Origene a Bonhoeffer, voci di cristiani per dire no alla guerra
LUCA MIELE

lo specchio che restituisce un’im-
magine, a volte offuscata, della sto-
ria della cristianità. È il rapporto in-
trattenuto, nel corso dei secoli, con

la guerra, una storia che necessita di un
tempo di “purificazione” come - con ge-
sto profondamente rivoluzionario - av-
vertì Giovanni Paolo II già nel 2000, invo-
cando sette volte perdono per le «colpe»
storiche dei «figli della Chiesa». Una tra-
ma segnata da eventi - come scrive il se-
gretario internazionale della Associazione
ortodossa per la pace Jim Forest, nell’in-
troduzione a I cristiani di fronte alla guer-
ra (volume a cura di Lisa Cremaschi ap-
pena edito da Qiqajon), testo che racco-
glie le “voci” della cristianità che hanno
tuonato contro la guerra, da Origine a
Charles de Foucauld, da Massimo il Con-
fessore a Martin Luther King - come le

È
ti della guerra: le spade in aratri, le lance
in strumenti per lavorare la terra e lavo-
riamo la pietà, la giustizia, l’umanità, la
fede, la speranza che proviene dal Padre
attraverso colui che è stato crocifisso». U-
na scelta che trova il suo ancoraggio nel-
le parole pronunciate da Gesù nel Di-
scorso della Montagna: «Beati gli operatori
di pace perché saranno chiamati figli di
Dio» (Mt 5,9). Eppure - scrive ancora Jim

Forest - la dottrina della guerra giusta - i
cui fondamenti vennero posti da Agosti-
no - «ha fallito nel prevenire la guerra».
Bisognerà attendere la seconda metà del
XX secolo perché si torni alla radicalità del
cristianesimo delle origini. «In nessun’al-
tra confessione cristiana questo ripensa-
mento è stato così evidente come nella
chiesa cattolica, a partire dagli anni che
vanno dal 1958, durante il papato di Gio-

vanni XXIII». Con la Pacem in terris il "no"
alla guerra trova un doppio terreno su cui
innestarsi: nella coscienza e nel diritto al-
la vita. Attraverso il prisma della coscien-
za e la tutela della vita in ogni sua forma,
«l’impegno per la pace diventa uno dei più
alti e più urgenti appelli rivolti all’uma-
nità». Un lavorio che non ha nulla di "ras-
sicurante". Con le parole di Dietrich
Bonhoeffer: «La pace va osata: è l’unico
grande rischio e mai e poi mai può essere
assicurata. Pace è il contrario di sicurez-
za. Esigere sicurezza significa essere diffi-
denti e a sua volta tale diffidenza genera
la guerra. Cercare delle sicurezze signifi-
ca volersi proteggere. Pace significa ab-
bandonarsi completamente al comanda-
mento di Dio, non volere sicurezza, ma,
nella fede e nell’obbedienza, mettere nel-
le mani di Dio la storia dei popoli e non
volerne disporre egoisticamente».
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Una storia controversa che ha visto
anche pagine buie nel corso 

dei secoli e che, come scriveva
Giovanni Paolo II, ha bisogno 

di purificazione. Un volume raccoglie
la parole di rifiuto e di condanna 

dai primi secoli fino a oggi

Crociate combattute contro l’islam, a
quelle «contro i cristiani considerati ere-
tici in Europa». Ma la «scena di cristiani
che uccidono altri cristiani raggiunse il
punto culminante durante la riforma; l’e-
vento più feroce fu la guerra dei Trent’an-
ni, una serie di guerre combattute nel-
l’Europa centrale tra il 1618 e il 1648, che
fu uno dei conflitti più distruttivi nella sto-
ria europea e uno dei più lunghi».
Eppure la fase aurorale del cristianesimo
fu segnata dal rifiuto netto, radicale, pri-
vo di qualsiasi forma compromissoria,
verso la guerra e verso ogni tipo di vio-
lenza. Un rifiuto non solo predicato ma
anche "praticato", fino al sacrificio di se
stessi, come testimoniano le storie dei
martiri e come espresse, ad esempio, con
forza impareggiabile Giustino martire: «E
tutti noi che eravamo assetati di guerra, di
stragi reciproche e di ogni malvagità, ab-
biamo ovunque trasformato gli strumen-

Giuseppe Canovai

NOVECENTO. Dietrich Bonhoeffer
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Il vescovo Vasile Aftenie

Il francescano Clemente Gatti
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